
La frammentazione comporta
in alcuni casi cospicui investimenti 
che risultano sovrapponibili
Tra i punti cardine il processo di 
trasformazione digitale del settore

L’ aumento  dell’incertezza  
geopolitica, l’avanzata del-
l’intelligenza  artificiale  e  
la ricerca della sostenibili-

tà stanno ridisegnando il concetto 
di difesa. Di fronte a scenari econo-
mici, geografici e tecnologici sem-
pre più ibridi, critici e multi domi-
nio, l’idea di protezione delle fron-
tiere, del  territorio e dei cittadini  
sembra ormai destinata a converge-
re in una più ampia visione di sicu-
rezza basata su strategie comuni, in-
novazioni condivise e cooperazioni 
industriali.  Una  convergenza  che  
nel caso dell’Unione europea signifi-
ca soprattutto rendersi più indipen-
denti, superare la frammentazione 
e guadagnare competitività.

La nuova strategia per l’industria 
della difesa, presentata a inizio mar-
zo dalla Commissione europea, am-
bisce a  stimolare la  cooperazione 
tra le industrie militari europee nel 
rispetto delle prerogative nazionali 
e suona come l’ennesimo tentativo 
di  risposta  comune all’impennata  
del  tasso  di  conflittualità  globale.  
Tra  la  guerra  in  Ucraina,  la  crisi  
israelo-palestinese e le tensioni nel 
Mar Rosso, l’obiettivo dichiarato è 
fare  definitivamente  squadra.  Del  
resto, se è vero che le ambizioni so-
no destinate a scontrarsi con le sen-
sibilità e gli interessi nazionali, è al-

trettanto vero che lo scenario e i nu-
meri del mercato europeo testimo-
niano ampi margini di manovra.

Uno dei fronti più caldi riguarda 
la  frammentazione  dell’industria  
europea, che in alcuni casi si tradu-
ce in veri e propri investimenti so-
vrapponibili. Durante la presenta-
zione del piano europeo la vicepre-
sidente  della  Commissione,  Mar-
grethe Vestager, ha ricordato che 
“in  Europa  vengono prodotti  tre,  
quattro  o  cinque  modelli  diversi  
per ogni sistema d’arma, con ridon-
danze e inefficienze che non sfrut-
tano le economie di scala”. Emble-
matico in tal senso è il confronto 
tra i budget 2023: stando alle stime 
dell’Agenzia europea della difesa, 
del Dipartimento della difesa Usa, 
dell’Istituto  Internazionale  di  Ri-
cerche sulla Pace di Stoccolma e di 
Leonardo, ai 110 miliardi di euro di 
acquisti distribuiti su 30 piattafor-
me  (terrestri,  marittime  e  aeree)  
dei  Paesi  europei  Nato  fanno  da  
contraltare i 250 miliardi di dollari 
concentrati su 12 piattaforme stan-
ziati dagli Stati Uniti. 

Non è tutto. Come sottolinea un’a-
nalisi dell’Istituto per gli  studi  di  
politica internazionale (Ispi), la ca-
renza di  capacità produttiva  e  la 
frenesia di soddisfare le richieste 
di armi e munizioni a breve termi-

ne,  ha  indotto  l’Ue e  i  suoi  Stati  
membri ad acquistare prevalente-
mente  equipaggiamenti  di  difesa  
non  europei.  Una  tendenza  che,  
seppur dettata dalle contingenze, 
rischia di sfavorire nel lungo termi-
ne la capacità dell’industria euro-
pea, rendendola ulteriormente di-
pendente da attori esterni. Attual-
mente, rileva ancora l’Ispi, nessu-
na azienda Ue figura nella classifi-
ca delle dieci più grandi per fattu-
rato a livello mondiale e il settore ri-
sulta ad elevata concentrazione di 
mercato  (le  prime  dieci  aziende  
dell’Unione coprono circa la metà 
del fatturato dell’intera industria).

Il tema della sostenibilità econo-
mica di lungo periodo si pone a mag-
gior ragione in uno scenario sem-
pre più dominato dalle tecnologie 
digitali, che per loro natura offrono 
il meglio di sé a regime e su larghis-
sima scala (si pensi al tandem intelli-
genza artificiale e dati). Si potrebbe 
citare  anche  solo  l’ambito  cyber,  
che a livello di spesa per la difesa in 
Europa nel perimetro Nato è stima-
to 2023 in crescita dell’8,8% (segui-
ta dallo spazio, più 7,6%). Ma in real-
tà è la trasversalità della digitalizza-
zione tra terra, mare, acqua e spa-
zio, a mettere ulteriormente in di-
scussione la parcellizzazione di stra-
tegie, progetti e investimenti. 

Non a caso, secondo l’Aerospace 
& Defense industry outlook elabora-
to da Deloitte, l’anno in corso si can-
dida ad anno chiave per il processo 
di digitalizzazione del settore, dal 
momento che per affrontare le sfi-
de e cogliere le opportunità di cre-
scita,  gli  investimenti  tecnologici  
saranno fondamentali. Non si trat-
ta però solamente di dotarsi delle 
tecnologie più avanzate, ma anche 
di considerare la modernizzazione 
delle infrastrutture esistenti per ri-
modellare i loro processi produttivi 
in tutte le fasi: dalla progettazione 
virtuale per ridurre i tempi di pro-
duzione, alla gestione hi-tech del ci-
clo di vita del prodotto, passando 
per  l’implementazione  dei  digital  

twin, i cosiddetti “gemelli digitali”, 
per migliorare la tracciabilità e la 
manutenzione. 

Questo mix digitale,  spiega De-
loitte, è la chiave per aumentare l’ef-
ficienza e la produttività, elevare gli 
standard di qualità e gestire effica-
cemente i costi e le fluttuazioni del-
la  domanda,  nonostante  le  persi-
stenti sfide legate alla catena di ap-
provvigionamento e alla manodope-
ra. A proposito di lavoro e di compe-
tenze, spicca infine la necessità di 
attrarre, trattenere e coltivare talen-
ti qualificati, essenziali per espan-
dere la produzione e soddisfare la 
crescente domanda commerciale e 
di difesa. Sebbene la forza lavoro sia 
in aumento e i livelli salariali riman-
gano ben al di sopra della media eu-
ropea, il mondo dell’aerospazio, del-
la difesa e della sicurezza si trova in-
fatti a competere con altri settori ad 
alta intensità tecnologica. 

In un contesto simile, spiegano 
gli analisti di Deloitte, il riposizio-
namento  del  settore  come  indu-
stria ad alto impatto e ad alto sco-
po,  lo sviluppo di  percorsi  di  ap-
prendimento in linea con l’evolu-
zione tecnologica e la collaborazio-
ne con le università e i centri di ri-
cerca  si  presentano  come  vere  e  
proprie ancore di salvezza. 
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“Saranno i dati
a comandare”

“S iamo di fronte a un multi-
dominio tecnologico desti-
nato a essere sempre più 
integrato, perché l’intelli-

genza artificiale,  l’high-performan-
ce computing, il cloud e i gemelli di-
gitali sono equamente fondamentali 
per generare dati. La digitalizzazio-
ne sta avvicinando e integrando an-
che i domini d’azione: terra, aria, ma-
re e spazio hanno infatti confini sem-
pre meno netti e nitidi, proprio per-
ché  le  tecnologie  sono  diffuse  in  
ognuno di questi ambiti e comunica-
no tra loro. Siamo inoltre in un’era di 
conflitti ibridi e sempre più ciberne-
tici, e quando l’intelligenza artificia-
le sarà avanzata comanderà droni, 
elicotteri e aerei. Le tecnologie po-
tranno svolgere attività  simili  per-
ché diventeranno data centriche: sa-
ranno i dati a comandare». 

La visione delineata ad Affari&Fi-
nanza da Simone Ungaro, chief inno-
vation officer di Leonardo, è la sintesi 
delle traiettorie tecnologiche, indu-
striali e di mercato tracciate dal pia-
no industriale 2024-2028 del gruppo 
italiano. L’ambizione di sviluppare e 
consolidare un campione nazionale 
ed europeo proattivo della sicurezza 
globale, secondo una logica cross-di-
visionale multidominio che sia econo-
micamente  sostenibile,  è  tutt’altro  
che nascosta. Ed è stato in primis Ro-
berto Cingolani, amministratore de-
legato e direttore generale di Leonar-
do, a evidenziare la necessità di intra-
prendere un sentiero digitale netto 
in un contesto internazionale caratte-
rizzato da una crescente incertezza 
geopolitica. «Il digital continuum è il 
punto di snodo polivalente del piano 
industriale – osserva Ungaro - Si trat-
ta di un fil rouge in continuità con il 
passato ma che guarda al futuro, con 
una logica di accelerazione della digi-
talizzazione, convergenza tecnologi-
ca e massimizzazione della profittabi-
lità. L’AI, il cloud, i gemelli digitali e 
gli altri pilastri tecnologici vanno e 
devono andare di pari passo, dobbia-
mo farli convergere sui processi e sui 
prodotti. Dobbiamo cioè passare dal-
l’innovazione di laboratorio all’inno-
vazione di applicazione».

A suggerire la bontà di una simile 
trasformazione strategica non sono 
solo le recenti evoluzioni tecnologi-
che e le relative opportunità, ma an-
che e soprattutto i benefici concreti 
in termini di rapidità dello sviluppo, 
efficienza delle soluzioni e scalabili-
tà del portafoglio. «Nell’elicotteristi-
ca abbiamo preso le informazioni di 
12 anni e milioni di ore di volato e le 
abbiamo  caricate  sull’high-perfor-
mance computing. Utilizzando algo-
ritmi di intelligenza artificiale, e gra-
zie al gemello digitale di un elicotte-
ro, abbiamo analizzato i momenti di 

maggior  stress  e  fatica  meccanica  
del mezzo. Non solo siamo ora in gra-
do di prevedere il momento miglio-
re per  effettuare  la  manutenzione 
del mezzo, ma abbiamo anche rac-
colto dati utili per l’area ingegneristi-
ca, che sarà in grado di personalizza-
re i futuri velivoli in base all’ingag-
gio. Ad esempio, un elicottero per i 
recuperi di emergenza in montagna 
ha esigenze diverse da un elicottero 
da trasporto nel mare del Nord. Ab-
biamo anche studiato i  pattern di  
guida dei piloti, individuando quelli 
che riducono i rischi, massimizzano 
l’efficienza e, non ultimo, riducono le 
emissioni di CO2. Tutto ciò in appena 
sette mesi, tempi impensabili fino a 
qualche anno fa».

L’obiettivo di Leonardo è scalare 
questa logica in tutto il portafoglio, 
sposando il concetto di “orchestra” 
di prodotti e servizi caro all’ad Cingo-
lani. «Dobbiamo diventare una gran-
de digital factory e digitalizzare ogni 
attività degli impianti e delle fabbri-
che», sottolinea Ungaro. Questa digi-
talizzazione trasversale dovrà essere 
sostenuta anche a livello di cyberse-
curity, che nel piano industriale figu-
ra tra gli ambiti strategici in buona 
compagnia del  fronte spaziale.  «In 
Europa dobbiamo rincorrere sui lan-
ciatori ma rimane ancora il mercato 
dei servizi in orbita. Oggi l’immagine 
del satellite torna a terra e viene ana-
lizzata dai supercomputer, offrendo 
informazioni utili in vari ambiti come 
quello meteorologico o della geo in-
formazione. L’obiettivo è effettuare 
l’analisi dei dati direttamente a bor-
do dei satelliti, creando una sorta di 
grande cloud dello spazio senza fare 
ogni volta up-stream e down-stream 
dei dati. Lo stesso approccio evoluti-
vo ci guiderà nel mondo della sicurez-
za informatica, un business dalle po-
tenzialità enormi sia in ambito civile 
sia in ambito militare».

Ultimo, ma non meno importan-
te, è il tema delle competenze. «Se 
la Leonardo del futuro sarà multido-
minio  e  one-company,  dobbiamo  
far convergere i talenti nella stessa 
direzione. Lo scouting è complica-
to  perché  peschiamo  tutti  dallo  
stesso ambito e, operando anche in 
ambito militare, in molti casi non 
possiamo attingere da altri bacini 
geografici. Dobbiamo quindi rende-
re Leonardo più attrattiva e stimola-
re la filiera tecnologica collaboran-
do con le Pmi, le startup e i centri di 
ricerca.  Poi  c’è  sempre  la  carta  
M&A, specialmente in alcune divi-
sioni. Spesso – conclude Ungaro - il 
“buy” è più veloce del “make” e può 
fungere da volano di acquisizione 
di nuove competenze nei mercati a 
valore aggiunto». - a.f.
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L’EUROPA E LA NATO
LE SPESE PER LA DIFESA

Al netto dell’attività M&A, 
Leonardo stima ordini cumulati 
per 105 miliardi di euro nel 2028, 
con tasso medio di crescita annua 
del 4%, ricavi cumulati a 95 miliardi 
(Cagr 6%), risparmi per 1,8 miliardi 
di euro in 5 anni, Ebita a 2,5 miliardi 
e flusso di cassa operativo a 1,35 
miliardi nel 2028, con un 
raddoppio di entrambi gli 
indicatori rispetto al 2023. Tre leve 
strategiche: miglioramento dei 
prodotti e ottimizzazione dei 
processi tramite la crescita 
organica basata su innovazione e 
digitalizzazione, ampliamento 
della presenza globale attraverso 
partnership strategiche e attività 
mirate di fusioni e acquisizioni ed 
efficientamento dell’intera filiera.

ORDINI PER 105 MILIARDI
E TRE LEVE STRATEGICHE
IL PIANO DI LEONARDO

La Commissione Ue ambisce a stimolare 
la cooperazione tra le industrie militari europee 
nel rispetto delle prerogative nazionali 

ROBERTO
CINGOLANI
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2023

FOCUS

L’OPINIONE

Il tasso medio di crescita 
annua di Leonardo legata al 
piano industriale 2024-28

Leonardo e il futuro in chiave digital factory: 
“Il multidominio tecnologico sarà sempre 
più integrato. E la digitalizzazione avvicina 
anche i campi d’azione: terra, aria, mare 
e spazio hanno confini sempre meno netti”
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La frammentazione comporta
in alcuni casi cospicui investimenti 
che risultano sovrapponibili
Tra i punti cardine il processo di 
trasformazione digitale del settore

L’ aumento  dell’incertezza  
geopolitica, l’avanzata del-
l’intelligenza  artificiale  e  
la ricerca della sostenibili-

tà stanno ridisegnando il concetto 
di difesa. Di fronte a scenari econo-
mici, geografici e tecnologici sem-
pre più ibridi, critici e multi domi-
nio, l’idea di protezione delle fron-
tiere, del  territorio e dei cittadini  
sembra ormai destinata a converge-
re in una più ampia visione di sicu-
rezza basata su strategie comuni, in-
novazioni condivise e cooperazioni 
industriali.  Una  convergenza  che  
nel caso dell’Unione europea signifi-
ca soprattutto rendersi più indipen-
denti, superare la frammentazione 
e guadagnare competitività.

La nuova strategia per l’industria 
della difesa, presentata a inizio mar-
zo dalla Commissione europea, am-
bisce a  stimolare la  cooperazione 
tra le industrie militari europee nel 
rispetto delle prerogative nazionali 
e suona come l’ennesimo tentativo 
di  risposta  comune all’impennata  
del  tasso  di  conflittualità  globale.  
Tra  la  guerra  in  Ucraina,  la  crisi  
israelo-palestinese e le tensioni nel 
Mar Rosso, l’obiettivo dichiarato è 
fare  definitivamente  squadra.  Del  
resto, se è vero che le ambizioni so-
no destinate a scontrarsi con le sen-
sibilità e gli interessi nazionali, è al-

trettanto vero che lo scenario e i nu-
meri del mercato europeo testimo-
niano ampi margini di manovra.

Uno dei fronti più caldi riguarda 
la  frammentazione  dell’industria  
europea, che in alcuni casi si tradu-
ce in veri e propri investimenti so-
vrapponibili. Durante la presenta-
zione del piano europeo la vicepre-
sidente  della  Commissione,  Mar-
grethe Vestager, ha ricordato che 
“in  Europa  vengono prodotti  tre,  
quattro  o  cinque  modelli  diversi  
per ogni sistema d’arma, con ridon-
danze e inefficienze che non sfrut-
tano le economie di scala”. Emble-
matico in tal senso è il confronto 
tra i budget 2023: stando alle stime 
dell’Agenzia europea della difesa, 
del Dipartimento della difesa Usa, 
dell’Istituto  Internazionale  di  Ri-
cerche sulla Pace di Stoccolma e di 
Leonardo, ai 110 miliardi di euro di 
acquisti distribuiti su 30 piattafor-
me  (terrestri,  marittime  e  aeree)  
dei  Paesi  europei  Nato  fanno  da  
contraltare i 250 miliardi di dollari 
concentrati su 12 piattaforme stan-
ziati dagli Stati Uniti. 

Non è tutto. Come sottolinea un’a-
nalisi dell’Istituto per gli  studi  di  
politica internazionale (Ispi), la ca-
renza di  capacità produttiva  e  la 
frenesia di soddisfare le richieste 
di armi e munizioni a breve termi-

ne,  ha  indotto  l’Ue e  i  suoi  Stati  
membri ad acquistare prevalente-
mente  equipaggiamenti  di  difesa  
non  europei.  Una  tendenza  che,  
seppur dettata dalle contingenze, 
rischia di sfavorire nel lungo termi-
ne la capacità dell’industria euro-
pea, rendendola ulteriormente di-
pendente da attori esterni. Attual-
mente, rileva ancora l’Ispi, nessu-
na azienda Ue figura nella classifi-
ca delle dieci più grandi per fattu-
rato a livello mondiale e il settore ri-
sulta ad elevata concentrazione di 
mercato  (le  prime  dieci  aziende  
dell’Unione coprono circa la metà 
del fatturato dell’intera industria).

Il tema della sostenibilità econo-
mica di lungo periodo si pone a mag-
gior ragione in uno scenario sem-
pre più dominato dalle tecnologie 
digitali, che per loro natura offrono 
il meglio di sé a regime e su larghis-
sima scala (si pensi al tandem intelli-
genza artificiale e dati). Si potrebbe 
citare  anche  solo  l’ambito  cyber,  
che a livello di spesa per la difesa in 
Europa nel perimetro Nato è stima-
to 2023 in crescita dell’8,8% (segui-
ta dallo spazio, più 7,6%). Ma in real-
tà è la trasversalità della digitalizza-
zione tra terra, mare, acqua e spa-
zio, a mettere ulteriormente in di-
scussione la parcellizzazione di stra-
tegie, progetti e investimenti. 

Non a caso, secondo l’Aerospace 
& Defense industry outlook elabora-
to da Deloitte, l’anno in corso si can-
dida ad anno chiave per il processo 
di digitalizzazione del settore, dal 
momento che per affrontare le sfi-
de e cogliere le opportunità di cre-
scita,  gli  investimenti  tecnologici  
saranno fondamentali. Non si trat-
ta però solamente di dotarsi delle 
tecnologie più avanzate, ma anche 
di considerare la modernizzazione 
delle infrastrutture esistenti per ri-
modellare i loro processi produttivi 
in tutte le fasi: dalla progettazione 
virtuale per ridurre i tempi di pro-
duzione, alla gestione hi-tech del ci-
clo di vita del prodotto, passando 
per  l’implementazione  dei  digital  

twin, i cosiddetti “gemelli digitali”, 
per migliorare la tracciabilità e la 
manutenzione. 

Questo mix digitale,  spiega De-
loitte, è la chiave per aumentare l’ef-
ficienza e la produttività, elevare gli 
standard di qualità e gestire effica-
cemente i costi e le fluttuazioni del-
la  domanda,  nonostante  le  persi-
stenti sfide legate alla catena di ap-
provvigionamento e alla manodope-
ra. A proposito di lavoro e di compe-
tenze, spicca infine la necessità di 
attrarre, trattenere e coltivare talen-
ti qualificati, essenziali per espan-
dere la produzione e soddisfare la 
crescente domanda commerciale e 
di difesa. Sebbene la forza lavoro sia 
in aumento e i livelli salariali riman-
gano ben al di sopra della media eu-
ropea, il mondo dell’aerospazio, del-
la difesa e della sicurezza si trova in-
fatti a competere con altri settori ad 
alta intensità tecnologica. 

In un contesto simile, spiegano 
gli analisti di Deloitte, il riposizio-
namento  del  settore  come  indu-
stria ad alto impatto e ad alto sco-
po,  lo sviluppo di  percorsi  di  ap-
prendimento in linea con l’evolu-
zione tecnologica e la collaborazio-
ne con le università e i centri di ri-
cerca  si  presentano  come  vere  e  
proprie ancore di salvezza. 
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“Saranno i dati
a comandare”

“S iamo di fronte a un multi-
dominio tecnologico desti-
nato a essere sempre più 
integrato, perché l’intelli-

genza artificiale,  l’high-performan-
ce computing, il cloud e i gemelli di-
gitali sono equamente fondamentali 
per generare dati. La digitalizzazio-
ne sta avvicinando e integrando an-
che i domini d’azione: terra, aria, ma-
re e spazio hanno infatti confini sem-
pre meno netti e nitidi, proprio per-
ché  le  tecnologie  sono  diffuse  in  
ognuno di questi ambiti e comunica-
no tra loro. Siamo inoltre in un’era di 
conflitti ibridi e sempre più ciberne-
tici, e quando l’intelligenza artificia-
le sarà avanzata comanderà droni, 
elicotteri e aerei. Le tecnologie po-
tranno svolgere attività  simili  per-
ché diventeranno data centriche: sa-
ranno i dati a comandare». 

La visione delineata ad Affari&Fi-
nanza da Simone Ungaro, chief inno-
vation officer di Leonardo, è la sintesi 
delle traiettorie tecnologiche, indu-
striali e di mercato tracciate dal pia-
no industriale 2024-2028 del gruppo 
italiano. L’ambizione di sviluppare e 
consolidare un campione nazionale 
ed europeo proattivo della sicurezza 
globale, secondo una logica cross-di-
visionale multidominio che sia econo-
micamente  sostenibile,  è  tutt’altro  
che nascosta. Ed è stato in primis Ro-
berto Cingolani, amministratore de-
legato e direttore generale di Leonar-
do, a evidenziare la necessità di intra-
prendere un sentiero digitale netto 
in un contesto internazionale caratte-
rizzato da una crescente incertezza 
geopolitica. «Il digital continuum è il 
punto di snodo polivalente del piano 
industriale – osserva Ungaro - Si trat-
ta di un fil rouge in continuità con il 
passato ma che guarda al futuro, con 
una logica di accelerazione della digi-
talizzazione, convergenza tecnologi-
ca e massimizzazione della profittabi-
lità. L’AI, il cloud, i gemelli digitali e 
gli altri pilastri tecnologici vanno e 
devono andare di pari passo, dobbia-
mo farli convergere sui processi e sui 
prodotti. Dobbiamo cioè passare dal-
l’innovazione di laboratorio all’inno-
vazione di applicazione».

A suggerire la bontà di una simile 
trasformazione strategica non sono 
solo le recenti evoluzioni tecnologi-
che e le relative opportunità, ma an-
che e soprattutto i benefici concreti 
in termini di rapidità dello sviluppo, 
efficienza delle soluzioni e scalabili-
tà del portafoglio. «Nell’elicotteristi-
ca abbiamo preso le informazioni di 
12 anni e milioni di ore di volato e le 
abbiamo  caricate  sull’high-perfor-
mance computing. Utilizzando algo-
ritmi di intelligenza artificiale, e gra-
zie al gemello digitale di un elicotte-
ro, abbiamo analizzato i momenti di 

maggior  stress  e  fatica  meccanica  
del mezzo. Non solo siamo ora in gra-
do di prevedere il momento miglio-
re per  effettuare  la  manutenzione 
del mezzo, ma abbiamo anche rac-
colto dati utili per l’area ingegneristi-
ca, che sarà in grado di personalizza-
re i futuri velivoli in base all’ingag-
gio. Ad esempio, un elicottero per i 
recuperi di emergenza in montagna 
ha esigenze diverse da un elicottero 
da trasporto nel mare del Nord. Ab-
biamo anche studiato i  pattern di  
guida dei piloti, individuando quelli 
che riducono i rischi, massimizzano 
l’efficienza e, non ultimo, riducono le 
emissioni di CO2. Tutto ciò in appena 
sette mesi, tempi impensabili fino a 
qualche anno fa».

L’obiettivo di Leonardo è scalare 
questa logica in tutto il portafoglio, 
sposando il concetto di “orchestra” 
di prodotti e servizi caro all’ad Cingo-
lani. «Dobbiamo diventare una gran-
de digital factory e digitalizzare ogni 
attività degli impianti e delle fabbri-
che», sottolinea Ungaro. Questa digi-
talizzazione trasversale dovrà essere 
sostenuta anche a livello di cyberse-
curity, che nel piano industriale figu-
ra tra gli ambiti strategici in buona 
compagnia del  fronte spaziale.  «In 
Europa dobbiamo rincorrere sui lan-
ciatori ma rimane ancora il mercato 
dei servizi in orbita. Oggi l’immagine 
del satellite torna a terra e viene ana-
lizzata dai supercomputer, offrendo 
informazioni utili in vari ambiti come 
quello meteorologico o della geo in-
formazione. L’obiettivo è effettuare 
l’analisi dei dati direttamente a bor-
do dei satelliti, creando una sorta di 
grande cloud dello spazio senza fare 
ogni volta up-stream e down-stream 
dei dati. Lo stesso approccio evoluti-
vo ci guiderà nel mondo della sicurez-
za informatica, un business dalle po-
tenzialità enormi sia in ambito civile 
sia in ambito militare».

Ultimo, ma non meno importan-
te, è il tema delle competenze. «Se 
la Leonardo del futuro sarà multido-
minio  e  one-company,  dobbiamo  
far convergere i talenti nella stessa 
direzione. Lo scouting è complica-
to  perché  peschiamo  tutti  dallo  
stesso ambito e, operando anche in 
ambito militare, in molti casi non 
possiamo attingere da altri bacini 
geografici. Dobbiamo quindi rende-
re Leonardo più attrattiva e stimola-
re la filiera tecnologica collaboran-
do con le Pmi, le startup e i centri di 
ricerca.  Poi  c’è  sempre  la  carta  
M&A, specialmente in alcune divi-
sioni. Spesso – conclude Ungaro - il 
“buy” è più veloce del “make” e può 
fungere da volano di acquisizione 
di nuove competenze nei mercati a 
valore aggiunto». - a.f.
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LO SCENARIO

COOPERARE

TECNOLOGIA

In Europa vengono 
prodotti tre, quattro o 
cinque modelli diversi per 
ogni sistema d’arma, con 
ridondanze e inefficienze 
che non sfruttano
le economie di scala

Difesa europea
l’industria
alla ricerca
di una casa
condivisa
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1 Il fronte aereo 
è uno degli ambiti 
chiave per cui 
si sviluppano
le strategie
di difesa 

•1
L’EUROPA E LA NATO
LE SPESE PER LA DIFESA

Al netto dell’attività M&A, 
Leonardo stima ordini cumulati 
per 105 miliardi di euro nel 2028, 
con tasso medio di crescita annua 
del 4%, ricavi cumulati a 95 miliardi 
(Cagr 6%), risparmi per 1,8 miliardi 
di euro in 5 anni, Ebita a 2,5 miliardi 
e flusso di cassa operativo a 1,35 
miliardi nel 2028, con un 
raddoppio di entrambi gli 
indicatori rispetto al 2023. Tre leve 
strategiche: miglioramento dei 
prodotti e ottimizzazione dei 
processi tramite la crescita 
organica basata su innovazione e 
digitalizzazione, ampliamento 
della presenza globale attraverso 
partnership strategiche e attività 
mirate di fusioni e acquisizioni ed 
efficientamento dell’intera filiera.

ORDINI PER 105 MILIARDI
E TRE LEVE STRATEGICHE
IL PIANO DI LEONARDO

La Commissione Ue ambisce a stimolare 
la cooperazione tra le industrie militari europee 
nel rispetto delle prerogative nazionali 
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FOCUS

L’OPINIONE

Il tasso medio di crescita 
annua di Leonardo legata al 
piano industriale 2024-28

Leonardo e il futuro in chiave digital factory: 
“Il multidominio tecnologico sarà sempre 
più integrato. E la digitalizzazione avvicina 
anche i campi d’azione: terra, aria, mare 
e spazio hanno confini sempre meno netti”
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